LA FEDE NELLA PAROLA
Di che cosa stavate discutendo per la strada?
Tra Gesù e i suoi discepoli vi sono due sostanziali differenze. Gesù conosce la volontà del Padre scritta nell’eternità per Lui: “Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo». Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea” (Sal 40 (39) 7-11).  “Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.  Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre (Eb 10,5-10). A questa conoscenza perfetta di tutta la volontà sulla sua vita, Gesù aggiunge la più piena, perfetta, totale obbedienza allo Spirito Santo. Lo Spirito parla e Lui ascolta. Lo Spirito lo muove e Lui si lascia muore. Lo Spirito lo conduce e Lui si lascia condurre. Gesù ha la vera lingua del discepolo perché il suo orecchio è sempre teso verso lo Spirito Santo: “Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare  una parola allo sfiduciato.  Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso” (Is 50, 4-7). Gesù conosce tutto il programma che il padre ha preparato per Lui. Conosce tutta la lettera delle Profezie, dei Salmi, della Legge. Conosce le modalità secondo le quali quanto è scritto per Lui dovrà compiersi e anche lo rivela ai suoi discepoli. Gesù non parla dal suo cuore, dalla sua volontà, dai suoi desideri, dalla sua mente. Lui sempre parla dalla volontà del Padre e dalla verità dello Spirito Santo. Lui sa che l’ora di passare al Padre attraverso la crocifissione del suo corpo è venuta e la rivela ai discepoli. 
Partiti di là, attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo. Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato» (Mc 9,30-37). 
I discepoli non conoscono quanto il Signore Dio ha scritto per essi nel rotolo del loro libro. Poiché non lo sanno, dovrebbero almeno vivere la seconda modalità di Gesù Signore. Gesù Signore conosce, ma è sempre in ascolto dello Spirito Santo. I discepolo non conoscono ma neanche sono in ascolto di Gesù Signore. Essi camminano con i loro pensieri, la loro non scienza, non verità, non sapienza, non intelligenza, non consiglio, perché non mettono le parole di Gesù nel loro cuore. Proviamo a ragionare un tantino. Gesù aveva annunziato loro, cioè ai suoi discepoli, il suo programma di vita. È il Discorso della Montagna. Chi ascolta con il cuore le parole di Gesù e si dispone ad osservarle tutte, noterà che non c’è spazio né nella mente e né nei desideri, per pensare ad un regno di Dio alla maniera dei regni di questo mondo. Se la Parola richiede il totale, pieno, perfetto rinnegamento di se stessi per poter seguire Gesù, si può ancora discutere su chi è il più grande, chi è il primo, chi merita il primo posto e chi il secondo? Può discutere chi non ha ascoltato nessuna Parola di Gesù Signore. Facciamo un passo in avanti. Qualcuno potrebbe obiettare: Il Discordo della Montagna è una elaborazione fatta dallo Spirito Santo attraverso l’Evangelista Matteo. Benissimo. Ma i discepoli vedono Gesù ogni giorno agire, operare, muoversi, camminare, spostarsi da un luogo all’altro. Vedono che il suo è un perenne servizio per la salvezza dell’uomo. Se Gesù è il servo di tutti e non il re che è servito, assiso su un trono d’avorio, possono loro immaginare che la loro vita domani sarà simile a quella dei regni di questo mondo? Se Gesù è il re che serve tutti, anche loro domani dovranno essere i ministri che servono tutti. La vita del Maestro è vita del discepolo. Il servizio del Maestro sarà servizio del discepolo. Se il Maestro va di luogo in luogo a servire gli uomini, anche loro domani dovranno andare di luogo in luogo a servire secondo la volontà di Dio. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo imiti il suo Maestro nel servizio verso tutti.
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